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SETARKOS: L’aere è ostile e foriero di tempesta.

CALLIBASTRO: Nere nubi si addensano sopra di noi.

SETARKOS: Quale atmosfera fosca ed opprimente adombra i nostri pensieri!

TROCHILO: Piove, miseria ladra.

CALLIBASTRO: Tu sia dannato, Trochilo: sempre riesci ad insozzare una nobile conversazione.

SETARKOS: Invece stavolta ha ragione, Callibastro: dotte dissertazioni mal si adattano ad una veste bagnata. Orsù ripariamo sotto a quel portico.

TROCHILO: Esponi dunque il motivo di questa convocazione, o Setarkos.

SETARKOS: Il giardino in cui ci troviamo non è un mero armonico insieme di esseri viventi, essenze e meraviglie silvestri: esso rappresenta, miei discepoli, la vostra ascesi spirituale, il cammino simbolico verso una più grande conoscenza. Questo giardino è grande quanto la tua ingenuità, Callibastro...

TROCHILO: COSI’ grande?

SETARKOS: ...E quanto la tua rozzezza, Trochilo. Ragazzi miei, voi sapete del mondo una millesima parte di quanto ne so io; ed io, vecchio come sono, ho la presunzione di conoscere un milio0nesimo di quanto c’è da conoscere. Ahimè, voi non sapete quanto non sapete.

CALLIBASTRO: Grande è il nostro desiderio di conoscenza, maestro: illustra la via.

SETARKOS: In voi, nonostante le apparenze, esiste il seme della sapienza: vi dico che esso è più prezioso dell’oro zecchino, e se germoglierà, godrete dei suoi frutti per tutta la vita. Tuttavia la sua crescita è ostacolata da malevole erbacce: la zizzania dell’ira, ilo quadrifoglio della superstizione, il tarassaco della vanità, l’edera della superbia, i maligni funghi dell’invidia.

Come vedete, non tutte hanno aspetto sgradevole. Le tentazioni si nascondono dietro una piacevole maschera. Siate dunque i migliori giardinieri della vostra pianta del sapere, ed estirpatene i parassiti.

Ma ecco, le nuvole si disperdono, sento gli usignoli cantare: torniamo dunque alla luce del sole, e proseguiamo il nostro cammino.

CALLIBASTRO: Le tue parole sono acqua di vita per la nostra nascitura pianticella, Setarkos.

TROCHILO: Esatto, lo penso anch’io.

SETARKOS: Cercherò di farvi comprendere l’importanza dell’istruzione: supponiamo, Trochilo, che durante una delle tante feste organizzate dai tuoi amici, tu, inebriato dal vino, induca in atti tali da essere messo a giudizio. Ciò accade più o meno una volta alla settimana, giusto?

TROCHILO: (Ehm!) Si, perché? 

SETARKOS: Perché in tal caso dovresti difenderti pubblicamente. E come riusciresti a farti assolvere? 

TROCHILO: Beh, fac...

SETARKOS: Intendo SENZA comprare i giudici.

TROCHILO: Oh, che diamine. Non saprei.

SETARKOS: Se tu cadessi in disgrazia, e perdessi tutti i tuoi beni... e non fare quei gesti, è solo un’ipotesi... dicevo, se diventassi povero in canna, dovresti giocoforza difenderti da solo. Ebbene, se fossi dotato di sapienza ed eloquenza, certamente riusciresti a patrocinare la tua causa con abilità e a farti assolvere. In più, se avessi una maggior quantità di sale in zucca, eviteresti di commettere tali scelleratezze.

TROCHILO: Sagge e degne parole, nobile Setarkos: ne farò tesoro.

CALLIBASTRO: Tu sai, maestro, che io non conduco la vita debosciata di costui: che insegnamenti puoi darmi per la mia ascesi? 

SETARKOS: Tu, figliolo, hai grande purezza nel cuore, ma scarso spirito pratico: il tuo apprendimento va incentrato sulla conoscenza del mondo esterno, della natura, dell’essenza delle cose; non possiedi solo una mente speculativa, hai anche un corpo attraverso il quale puoi porre in atto le tue cognizioni. Poni maggiore attenzione verso gli esseri che ti circondano, non siamo soli nel mondo ed in questo giardino: guarda infatti cos’hai calpestato.

TROCHILO: Che schifo!

CALLIBASTRO: Oh, porca miseria.

SETARKOS: Ricorda, giovanotto: tendi l’anima al cielo, ma tieni gli occhi bene fissi in terra; grande bene ti verrà da ciò.

CALLIBASTRO: Grazie, o mirifico Setarkos.

SETARKOS: Ora sciacqua i tuoi sandali in quel rivo, perdio.

TROCHILO: È un gran male non porre attenzione ai propri passi, perfettino.

SETARKOS: Non ridere dell’inaccortezza altrui, Trochilo, ma piangi per la tua ignoranza. Scommetto cento dracme a una che la bacca che stai mangiando è velenosa.

TROCHILO: (Yasp!) Devo dunque morire?

CALLIBASTRO: Non preoccuparti, ben altro è l’effetto di quelle bacche. Rallegrati invece, perchè ricco è di alberi questo giardino.

SETARKOS: Gioisco per la tua conoscenza botanica: vedi come essa si riveli utile. Inoltre hai argutamente evitato le ortiche che abbondanti crescono presso il ruscello.  

CALLIBASTRO: Occhi sulla terra e anima verso il cielo, maestro.

SETARKOS: sei rapido nell’apprendimento, mio discepolo: invero il percorso più duro dovrà compierlo quello zuccone di Trochilo. A proposito, dov’è?

CALLIBASTRO: E’ corso dietro quell’albero, maestro, onde pagare il fio della sua stoltezza.

SETARKOS: Attendiamolo dunque, ché lui ha più bisogno di te delle mie parole. Ma dimmi, Callibastro: che importanza dai ai tuoi beni terreni ed alla tua ricchezza interiore?

CALLIBASTRO: Essi sono come sassi di fronte alla spianata del tempo di lei.

SETARKOS: So con che fatica i tuoi genitori li hanno raccolti, e so che non sono molti: ma dimmi, poichè mi sei devoto, te ne priveresti dietro mia richiesta?

CALLIBASTRO: Tutti te li darei, per un po’ di sapienza in più.

SETARKOS: E’ giunto Trochilo, e vedo che scuote la testa. Ha ragione, Callibastro: tu da me puoi avere tutto il poco che so, in cambio di nulla. Rispetta ciò che i tuoi hanno faticato per darti, e diffida dei mercanti di conoscenza: acquistala con la fatica, lo studio e l’esperienza, non con il denaro, come una prostituta. Fai fruttare il poco che hai per mezzo della tua saggezza.

CALLIBASTRO: Così farò, mio maestro.

SETARKOS: Ma tu, Trochilo, tu possiedi molto e molto sperperi: puoi permetterti il lusso di comprare libri, e spendi il denaro nel bere; puoi acquistare strumenti di scienza, e scialacqui nei banchetti. Che ti accadrà, Trochilo, quando sarai al torsolo della mela che hai ereditato? Cosa ti resterà oltre alla povertà? Niente, oltre alla sapienza e cultura che avrai raggiunto. Volgi dunque le tue potenzialità nella riflessione, nella filosofia, nella scienza: perchè la più lussuosa e sfarzosa delle bighe resta ferma, senza un cavallo che la traini.

TROCHILO: Le tue parole mettono a nudo la mia anima: mi rendo conto che la mia vita si è finora basata su cose vane e caduche.

SETARKOS: Rimettiamoci dunque in cammino. Lunga è la strada per giungere alla fine.

TROCHILO e CALLIBASTRO: Si, nobile Setarkos.

